
15POL01A1509 ZALLCALL 11 23:46:26 09/14/97  

LA POLITICALunedì 15 settembre 1997 2 l’Unità

BILANCIA
1.0
7.0

il segretario del Pds si dice colpito dall‘ «insensibilità morale» del centrodestra: «Io lo avrei sospeso»

Caso Previti, D’Alema sferza il Polo
Ma Fini: «Rispetta il garantismo»
Il leader di An si smarca da Berlusconi: la Bicamerale non si tocca

TEST.FESTA
1.0
7.0

Il programma
Iotti:
positivi
i risultati
sulle riforme
«La Bicamerale ha fatto un
lavoro positivo, anche se in
fase di discussione
parlamentare bisogna
correggere alcuni punti». Il
giudizio è di Nilde Iotti,
ospite della Festa nazionale
de l’Unità di Reggio Emilia.
Si parla dunque di riforme
costituzionali con una delle
protagoniste della
Costituente del ‘46. Certo, il
clima politico è oggi molto
diverso da quello di
cinquantuno anni fa
quando i partiti, usciti dalla
lotta di Liberazione,
trovarono lo spirito giusto
per costruire la nuova
democrazia repubblicana.
Ma la Iotti elogia il
comportamento di Forza
Italia e An che, prima
contrari alla Bicamerale,
hanno poi compreso
«l’importanza di essere tra i
protagonisti della riscrittura
della seconda parte della
Costituzione».
Ma c’è un vincitore della
Bicamerale? «È Massimo
D’Alema che ha voluto la
Bicamerale e ha saputo
assumersi la responsabilità e
i rischi di un suo possibile
fallimento».
Di converso, l’ex presidente
della Camera, non
condivide i giudizi e gli
attacchi all’esito della
Bicamerale, ripetuti alla
Festa di Reggio, da Achille
Occhetto. Se la valutazione
complessiva sul lavoro della
Bicamerale è positivo, vi
sono alcuni aspetti che non
convincono. Prima di tutto
laddove si dice che
«l’iniziativa spetta ai privati
e lo Stato ha un ruolo
sussidiario. Giusto se ciò
fosse riferito all’economia,
ma quando si tratta di
questioni come l’istruzione
e la sanità».
Non convince la Iotti anche
la soluzione individuata per
il Senato che, invece, può
avere «un grande ruolo se
diventa la Camera delle
Regioni e delle autonomie
locali». Soprattutto in vista
di una articolazione
federale dello Stato.

W. D.

ROMA. Caso Previti: il Polo replica
polemicamente alle accuse di «in-
sensibilità morale» rivoltegli da
D’Alema in un’intervista alMessag-
gero. E ricorda con Fini che «non
si può emettere un giudizio leg-
gendo soltanto le carte dell’accu-
sa», altrimenti «si fa un atto poco
rispettoso del garantismo». Più
dura la reazione di La Loggia di
Forza Italia: «Ha ragione chi ha
sostenuto che siamo all’inizio di
un regime». Intanto, sul tema
giustizia Berlusconi minaccia: «Se
non si romperà l’alleanza tra cer-
te forze della sinistra e certe pro-
cure, credo proprio che non si ar-
riverà alla fine della Bicamerale».
Ipotesi che però non sembra af-
fatto trovare d’accordo Fini il
quale afferma: «La Bicamerale va
tenuta al riparo dalle polemiche
sul caso Previti». Quanto dunque
alle ripercussioni politiche sul
punto cruciale delle riforme i due
leader del Polo tornano a parlare
linguaggi diversi.

Nell’intervista al quotidiano
romano il segretario del Pds e
presidente della Bicamerale dopo
aver definito l’intervista di Bor-
relli «un atto politico e come tale
discutibile» perché «l’arresto di
una persona» non può essere
«una scelta morale», ma «deve
avere una giustificazione giuridi-

ca», si dice però colpito dal fatto
che Berlusconi e Fini non dimo-
strino alcun turbamento. «Mi pa-
re difficile - sostiene D’Alema -
che per Previti si possa parlare di
persecuzione politica. Nelle carte
inviate dal pool di Milano ci sono
accuse con una massa di riscontri
impressionante: date, assegni,
versamenti che sarebbero stati ef-
fettuati perfino da un ministro
della Repubblica in carica». «Cose
gravissime. - commenta il leader
del Pds - Avere magistrati a libro
paga per farsi scrivere sentenze di
comodo è peggio che truccare
una gara d’appalto perché colpi-
sce la certezza del diritto. Qualora
i sospetti fossero confermati, si
aprirebbe una nuova pagina nella
vicenda della corruzione nel no-
stro paese». Poi, l’accusa al Polo:
«Nei panni di Berlusconi e di Fini
mi sentirei turbato dal sospetto di
aver appoggiato al governo una
persona che faceva certe cose,
chederei io che fosse fatta chia-
rezza, proporrei io la sospensione
dal partito. Fare finta di nulla e
prendersela con i giudici è inac-
cettabile. Invece, questo turba-
mento non lo avverto e mi colpi-
sce l’insensibilità morale del Po-
lo».

Replica Fini: «D’Alema doveb-
be sapere che la Procura di Mila-

no, chiedendo l’arresto di Previti,
svolge il ruolo dell’accusa. È evi-
dente che se si emette un giudi-
zio leggendo soltanto le carte del-
l’accusa, si compie un atto poco
rispettoso del garantismo e dello
Stato di diritto». Secondo il lea-
der di An, «D’Alema prima di lan-
ciare un giudizio così definitivo
dovrebbe prendere atto delle mo-
tivazioni che Previti ha presenta-
to a sua difesa». Quindi, «soltan-
to dopo la lettura comparata del-
le carte, eventualmente, se qual-
cuno lo ritiene può dare un giu-
dizio e poi - dice ancora Fini - va
ricordato che il Parlamento non
deve entrare nel merito, deve sol-
tanto decidere se esistono i pre-
supposti per autorizzare l’arresto,
il che stando alle leggi vigenti si-
gnifica unicamente o pericolo di
fuga o rischio di inquinamento
delle prove. Il Parlamento non si
sostituisce al tribunale». D’Alema
nell’intervista al “Messaggero”
dice, comunque, che «la questio-
ne dell’arresto è un problema di-
verso...». E aggiunge: «Credo che
la Giunta abbia preso una deci-
sione corretta rinviando la richie-
sta a Milano, perché è giusto che
l’istanza di custodia cautelare la
faccia un giudice, non un Pm che
è in qualche modo parte in cau-
sa».

Se attacca sul caso Previti, Fini
sulle riforme, invece, sembra lan-
ciare segnale che suona come
una rassicurazione: «La Bicamera-
le ha fatto un lavoro che deve es-
sere migliorato ma non archivia-
to. È evidente che tra i temi c’è
anche quello della giustizia, e
quindi potrebbe esservi un ina-
sprimento dei rapporti su questo
punto. Ma mi auguro sincera-
mente che le riforme ipotizzate
sulla forma di Stato e di governo
vengano confermate nei prossimi
mesi dal dibattito in Parlamen-
to». E Berlusconi? Fini: «Bisogna
capire il suo stato d’animo, quel-
lo di chi ogni giorno si sente tira-
to in ballo per le più incredibili
accuse dai pentiti, la cui attendi-
bilità è tutta da verificare». Intan-
to dure repliche a D’Alema dal
Ccd e Cdu. Se Casini parla di «ac-
canimento giudiziario fatto di fa-
ziosità e non obiettività» nei con-
fronti di Berlusconi, Rocco Butti-
glione, segretario del Cdu, picca-
to replica: «Non prendiamo lezio-
ni di moralità da D’Alema». In-
tanto, però il segretario-filosofo
non perde occasione per ricorda-
re a Berlusconi che nei rapporti
all’interno del Polo va cambiato
registro.

P. Sac.

OGGI

Sala centrale
ore 21.00 Destra e sinistra nell’Ita-
lia che cambia. Ne discutono Gian-
franco Fini e Fabio Mussi. Conduce
Enrico Mentana.

Sala della Fontana
ore 18.30Presentazione del libro
«Sono un gatto anch’io» Giunti Ed. di
Giorgio Celli. Ne discute con l’autore
Rita Brugnara.

Saletta Libreria
ore 18.00 Presentazione del libro
«La storia di Bruno» Vangelista Edi-
trice di Paola Sanguineti. Ne discute
con l’autrice Pietro Amendola.

Spazio Multimediale
ore 18.30 Internet Cafè e naviga-
zione in libertà.
ore 20.40 Collegamento in videcon-
ferenza con la redazione de l’Unità:
le notizie di oggi.
Tunnel
ore 22.00 Presentazione live del
nuovo disco «Terra e Libertà». Mo-
dena City Ramblers.
ore 23.00 Torquemada+God of the
Stone

La Bodeguita del Baile
ore 21.00 Disco Latino.

Piazza della Festa
ore 21.00 «Filos» del teatro Ats di
Auro Franzoni.

Area Festa
ore 21.00 Otto & Bärnell.

DOMANI

Sala centrale
ore 21.00 Intervista di Giuseppe
Caldarola (Direttore de l’Unità) ed
Enrico Mentana (Direttore TG5) al
Vicepresidente del Consiglio dei Mi-
nistri Walter Veltroni.

Sala della Fontana
ore 18.30 Presentazione del libro
«Solitudini» Feltrinelli Editore di Pao-
lo Crepet. Ne discute con l’autore
Lella Costa

Saletta Unipol
ore 21.00 Presentazione del libro
«Voci». Poesie e racconti di autori
arabi contemporanei a cura di Pie-
ralberta Viviani, ne discutono con la
curatrice Sandro Morandi (Segrete-
ria Camera del Lavoro Reggio Emi-
lia), Paolo Gallinari (Presidente AR-
CI Reggio Emilia)

Spazio Multimediale
ore 18.30 Internet cafè e navigazio-
ne in libertà.
ore 20.40 Collegamento in video-
conferenza con la redazione de l’U-
nità: le notizie di oggi.
ore 21.30 Presentazione del cd rom
«L’inglese. Cantando si impara». Ini-
ziative editoriali l’Unità multimedia.

Tunnel
ore 21.30 Avion Travel.
ore 23.00 Cipango + Radiostars in
collaborazione con Agire.

Piña Colada
ore 21.30 Festa country con i Coun-
try Rush.

La Bodeguita del Baile
ore 21.00 Orchestra Orlando Cam-
panini.

Ludoteca
ore 21.00 Musica, musica, musica
e... Coro di Voci Bianche dell’Istituto
musicale Perl.

Piazza della Festa

Casini: Silvio
come Baggio,
serve la squadra

Il Bologna ha Baggio come
il Polo ha Berlusconi; però
da solo non basta se non ha
la squadra dietro». È la
battuta fatta dal segretario
del Ccd Pierferdinando
Casini dalla tribuna dello
stadio Dall‘ Ara durante la
partita Bologna-Inter.
Vicino a Casini c‘ era
Giafranco Fini, anche lui
tifoso rossoblù, che però
non ha raccolto la battuta
del collega del Ccd: «non
buttiamola in politica», si è
limitato a dire il leader di
An. Fra gli altri politici
presenti il sindaco di
Bologna, Walter Vitali, con
il primo cittadino di
Catania Enzo Bianco, tifoso
interista, e l‘ ex sindaco di
Bologna e ora
vicepresidente del
Parlamento europeo del
Pds Renzo Imbeni.

Il presidente della Camera intervistato da Gad Lerner alla festa nazionale de l’Unità di Reggio Emilia

Violante: «C’era chi corrompeva i magistrati?
È gravissimo influenzare chi deve giudicare»
«La corruzione di un giudice è perfino più grave di quella di un ministro». Se un politico è corrotto «decide un giudice, ma se il giudice
è corrotto chi decide?». Ancora: «Il Parlamento esaminerà con necessaria cautela le carte su Previti. Conosco l’accusa voglio sentire l’altra parte».

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. Se sulcasoPreviti il
segretario del Pds D’Alema ha scelto
la linea dell’affondo, il presidente
dellaCameraLucianoViolante,per il
ruolo istituzionale che gli compete,
preferisce mantenere distacco e pru-
denza.Nonentranelcasoinsè.IlPar-
lamento«esamineràlecarte»sulcaso
Previti «con tutta la cautela che biso-
gna avere in casi di questo genere»,
ha detto ai giornalisti che lo hanno
avvicinato alla festa nazionale de
«l’Unità» prima di essere intervistato
dalgiornalistaGadLerner.

Violante ha ricordato che il Parla-
mento intende aspettare le valuta-
zioni del Gip per poi esprimersi. «Gli
atti - ha detto -saranno rispediti alla
magistratura milanese. Peraltro la
stessa magistratura di Milano aveva
adombrato questa possibilità affin-
chèlecartefosserovalutatedalGip».

GadLernerglihaanchefattonota-
reche ilpresidentedellagiunta per le
autorizzazioni a procedere, l’on. La
Russa, è stato difensore di Previti e la
suaposizionepotrebbediventareim-
barazzante. «Il presidente La Russa -

ha risposto Violante -èvenutodame
ed ha detto che si asterrà dal pronun-
ciarsi seilGipdiMilanochiederà l’ar-
resto.PerorailParlamentosièlimita-
to a discutere se la richiestaera ricevi-
bileono».

LernersièpoirivoltoaViolanteper
domandargli se è stupito, qualora
fosse confermato, che in Italia qual-
che anno fa era possibile comperare
delle sentenze in un tribunale come
quello di Roma grazie a giudici che si
facevano corrompore. «Questa è la
corruzione più grave che possa esser-
vi inunpaese.Lacoruzionediungiu-
dicie è più grave di quella di un mini-
stro. Sulla corruzione di un ministro
decide il giudice,ma sequelgiudiceè
corrottochidecide?Seleaccusesono
fondate la cosa gravissima è che un
pezzo importante del sistema giudi-
ziario italiano era nelle mani di cor-
ruttori. Questa è la cosa drammatica.
Perciò - ha ribadito Violante -ritengo
che la questione della corruzione
debba essere al primo posto dell’a-
gendapolitica».

Ha inoltre riaffermato di ritenere
«inopportune» le esternazione di
Borrelli sul caso Previti. «Dire ad un

organo che deve decidere, o tudecidi
come dico io che rapppresento l’ac-
cusa oppure sei immorale, questo ra-
gionamento non mi ha convinto. Io
voglio sentire anche la parte della di-
fesaepoideciderò»,hasottolineato.

E a proposito di tangentopoli ha
escluso che i giudici di Milano siano
ricorsi a metodi poco ortodossi per
scoperchiare la corruzione. «Credo -
haspiegato-chenonsiaverocheil fi-
ne giustifica i mezzi. Io avrei paura di
un paese in cui un potere pubblico,
siaessodeigiudici,dellapoliziaodel-
la politica, dicesse che il fine giustifi-
ca i mezzi. Così si arriva anche alla
tortura. Non credo che la procura di
Milanoabbiacommessoscorrettezze
nell’eserciziodelle sue funzioni.Non
nehoavutoprova».

Nel corso dell’intervista è stato af-
frontato anche il temadellepensioni
di parlamentari. Fino a qualche tem-
po fa i parlamentari, dopo tre legisla-
ture, avevano diritto, a prescindere
dall’età, ad un quaranta per cento di
pensione, circa cinque milioni. «Po-
coprimadelle feriequesta situazione
èstatacambiata.Miauguro-haosser-
vato Violante - che la stessa cosa la

possano fare i giornalisti e altre cate-
gorie privilegiate». Se è «giusto e ne-
cessario» che chi ha funzioni pubbli-
che sia sotto l’occhio critico dei gior-
nali, Violante ha però messo in guar-
dia da quella che ha definito «la reto-
rica antiparlamentare» che mira a
screditare l’istituto della rappresen-
tanza e ridare spazio ai poteri forti.
Sempre sulle pensioni si è dichiarato
d’accordo con il sindacato quando
solleva questioni di equità. «Tuttto
quello che può portare ad una parifi-
cazione dei trattamentipensionistici
- ha osservato - credo che sia giusto.
Non ci sto a trattare i pensionati co-
me dei rapinatori delle casse pubbli-
che, ma la questione delle pensioni
anzianitàesiste.Qualesinistraèquel-
lachenonriesceapensareachiviene
dopodinoi?».

Sulla trattativa per la riforma del
welfare il presidente della Camera ha
sottolineatoilsensodiresponsabilità
finquamantenutodalgovernoedal-
lapartisocialiaugurandosichesipos-
sa trovareun’intesachesi reggasuun
largoconsenso.

Raffaele Capitani

A Rodotà
il premio
Barbato

Il vicepremier, Walter
Veltroni, ha consegnato ieri
a Mantova il premio Andrea
Barbato a Stefano Rodotà.
La motivazione, letta
dall’attrice Ivana Monti,
presidente della giuria, fa
riferimento alla passione di
Rodotà «per il diritto civile»,
sostenuta da una «grande
cultura e da un profondo
spessore etico». È stato
quindi letto un messaggio
inviato da Scalfaro. Rodotà
ha definito Barbato «ideale
compagno di lavoro,
sereno, dalla personalità
straordinaria, ma di un
rigore e di un’intransigenza
totali»

Il caso «Nessun giallo, non posso dividermi, mi dedico al Foglio»

Ferrara lascia la direzione di Panorama
Contrasti con Berlusconi per la cassetta sull’Ariosto e per un editoriale che prendeva le distanze da Previti?

ROMA. Giuliano Ferrara ha annun-
ciato ieri la suadecisionedi lasciare la
direzione del settimanale «Panora-
ma». Ricopriva l’incarico di direttore
da nemmeno un anno (novembre
1996). Il gesto cade in un momento
di successo del settimanale - casama-
dre Berlusconi - quanto a numero di
copie vendute mentre le iniziative
giornalistiche ne hanno accresciuto
l’autorevolezza.

Sul fronte editoriale, guerra osses-
siva con «L’Espresso». Ogni settima-
na, fino alle recenti querele. Tirati in
balloglieditori(d’altronde,Berlusco-
ni ha da pelare la gatta del conflitto
d’interesse), le tirature, la pornogra-
fia. Entrano nel contenzioso i nudi.
Mai più in copertina, giura «Panora-
ma». E ci piazza un nudo maschile. E
poi «L’origine del mondo» di Cour-
bet che è nudo femminile sì,ma que-
sta è arte. Pubblicato pure Gianni
Agnelli, cosino al vento, che si tuffa
dal panfilo. Infine, giri di valzer delle
firme. Enzo Biagi lascia «Panorama»,
quindi, il professor Sartori se ne va,
anche lui, all’«Espresso». Si incrocia-

no esi scontrano leggeelettorale, art.
513, pezzi interi di Bicamerale. resta
che il segno più profondo della dire-
zione Ferrara è il servizio con le foto-
grafie che documentavano le torture
di alcuni soldati italiani in Somalia.
Per alcune foto che si sono rivelate
una«bufala», èstato lo stessodiretto-
re a chiedere scusa ai lettori. Viene,
poi, la pubblicazione di immagini
inedite dei corpi, recuperati in mare,
deipasseggeridelDc-9diUstica.

Proprio nell’ultimo numero che
porta la sua firma, lo scoop della vi-
deocassetta con una sintesi della de-
posizione di Stefania Ariosto: pole-
miche, tante, nonché un provvedi-
mento di inibizione alla diffusione
della cassettada parte della magistra-
tura di Milano. L’altro giorno, a Rug-
gero Guarini che sul «Foglio» (quoti-
dianofondato da Ferrara il quale neè
rimasto direttore responsabile) pro-
testavapernonaver trovato inedico-
la lavideocassetta,«l’elefantino»(co-
sì firma Ferrara) spiegava: «La casset-
taèandataesaurita.Sarebbestatobel-
lo ristamparla.Ah!ComedicevaMis-

siroli, se avessi un editore!» Adesso,
nello spiegare la decisione di lasciare
«Panorama» perché «”Il Foglio” da
giovedì raddoppia e ionon posso più
dividermi in due», Ferrara aggiunge
chenonsitrattadiunabbandonopo-
lemico (con l’editore ha concordato
una continuazione del suo rapporto
con il settimanale in qualità di edito-
rialista) «salvo una punta di ironico
dispetto per l’eccesso di “esauriti”,
ma tutti i direttori, che sono una raz-
za un po‘ megalomane, pensano che
quando lecosevannobenealgiorna-
le le macchine debbano fremere e le
rotative cigolare per tirature sempre
piùalte».

È pure possibile che si siano verifi-
cati tradirettoreeeditorecontrasti ri-
spetto a un editoriale (uscito sul «Fo-
glio»)cheprendevaledistanzedaCe-
sare Previti e per una intervista senza
infingimenti (uscita su «Panorama»)
al senatore inquisito. In questo caso,
la videocassetta suonerebbe come
una sorta di risarcimento? Lasciamo
perdere. Di interpretazioni sono pie-
ne le fosse dell’informazione. Ferra-

ra,d’altronde, insisteche«nonc’èal-
cun giallo», che l’abbandono non ha
nulla di improvviso giacché «un an-
nofaconl’editorefuconcordatoche,
dopo una cinquantina di numeri del
settimanale avrei verificato se fosse
possibile continuare a reggere il peso
assai faticoso della doppia direzio-
ne».

Probabilmente, muoversi in un
quotidiano come «Il Foglio» permet-
te maggiore autonomiadiquantosia
possibile in un settimanale nel quale
le molte schiavitù vanno rispettate.
Certo,GiulianoFerrara,convintoso-
stenitore della Bicamerale, ha stretto
- con una passione politica esplicita -
un patto con il suo editore. L’espe-
rienza, fino a questo punto, è stata
positiva, giacché l’ha condotta senza
reticenze. E in modo libero. Guada-
gnandoinlibertà.Bisogneràcapirese
il suo ruolo politico-editoriale, così
cresciuto nell’ultimo anno, con la fi-
ne della doppia direzione non verrà
ridimensionato.

Letizia Paolozzi


